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Codemi 

Accusa 
di corruzione 
per De Mico 
• • ROMA. Primo interro
gatorio nel Palazzo di giusti-
Zia romano per il costruttore 
Bruno De Mico. Il titolare 

, della «Codemi», che pagò 
generose tangenti, è stato 

' ascoltato dal sostituto pro
curatore Pasquale Lapadura. 
Una parte dell'inchiesta del
le «carceri d'oro» è cosi fini
ta alla Procura romana. 

L'Inquirente ha delegato 
alla magistratura di Roma il 
compito di contestare le im
putazioni «supplementari» ai 
•laici» e al ministro delio 

' Darida. Infatti, in attesa del-
" l'entrata in vigore della nuo

va legge sui procedimenti 
d'accusa contro i ministri, 
l'Inquirente non ha il potere 
di compiere atti istruttori. 

' Deve affidarte questo com-
' pito alla magistratura ordi

naria. 
Raggiunto da un ordine di 

" comparizione con l'accusa 
di corruzione. Bruno De Mi-
co, difeso dall'avvocato 
D'Aiello, è stato interrogato 
per tre ore dal pm Lapadura. 

' Il magistrato lo ha accusato 
• d'aver corrotto uomini poli

tici e funzionari, pagando 
; ricche tangenti, per vincere 
t gli appalti. Uscito dallo stu-

"* dio del sostituto Lapadura 
' per una breve pausa, De Mi-
' co ha dichiarato; «Ho ripetu-
; to quanto già detto in altre 
' sedi. Cioè che ho pagato 

funzionari e ministri soltanto 
' per non essere esclusi dagli 
' appalti, non certo per otte-
• nere favori». 

•Corruttore pentito». Bru
no De Mico, lo scorso inver
no ammise di aver versato 
ben otto miliardi in tangenti 
per le «carceri d'oro», in un 
periodo compreso tra il 

' 1980 e il 1986. Interrogato 
' dai magistrati genovesi, tito

lari della primissima inchie-
, sta giudiziaria, spiegò il mec
canismo per decodificare i 
codici segreti del .suo cotti-

• putet", per risalire al destina-
' tari delle somme di denaro, 

La vicenda, dopo essere 
stata avocata dalla Procura 

' .d i Milano, fini all'Inquirente 
"' perché rimasero coinvolti gli 
";ex ministri Clelio Darida, 
* Vittorino Colombo e Franco 
•* Nìcqlazzi; Poi-il gàHamento 
* "si trovò a decidere sé.rinvia-
•''Walvanti alla Corte cóititu-
1 zlanàle i ministri sotto accu

sa. La posizione di Vittorino 
s"Colombo fu archiviata; men-
T tre per Darida e Nicolazzi fu 
* decisa, un'indagine supple-
*' (tremare. 

Secondo la mozione Man-
cino-Martinazzoli, votata dal 

1 Parlamento a larga maggio
ranza, l'Inquirente doveva 
integrare le indagini, alla lu
ce degli elementi nuovi, en
tro 11* 31 dicembre. Così il 
magistrato che ha in istrutto-

I ria fa vicenda, Lapadura, sta 
I facendo un tot di torce na-
i tallito peMerminare gli in-
, terrogatorl nei tempi previ-
1 stì,--~ 
• L'altro ieri ha ascoltato 
| Alessandro Marinangeli, se

gretario dell'ex ministro de
mocristiano Clélio Darida, 
imputato anche lui di corru
zione. Nel prossimi due gior
ni ascolterà le altre persone 
implicate nella vicenda, Poi 
che cosa accadrà? L'even
tuale rinvio a giudizio degli 
imputati è legato al ritorno 
degli atti in Parlamento, 
quando la Camera deciderà 
sull'autorizzazione a proce
dette, in base alla nuova leg
ge, E non è escluso un con
flitto di competenza succes
sivo tra le Procure di Roma e 
Milano. OACi. 

L'imprenditore delle «lenzuola d'oro» 
avrebbe aggravato la posizione 
di Ligato e dell'ex direttore Coletti 
«Tangente obbligatoria per avere appalti» 

Nel mirino di Graziano 
i vecchi vertici Fs 
«Per ottenere un appalto delle Ferrovie, la tangente 
era un passaggio obbligato». Elio Graziano, il «gran
de corruttore», it 21 dicembre ha vuotato il sacco 
davanti ai giudici, rispondendo alle loro domande 
per quindici ore di fila. Si sarebbero notevolmente 
aggravate le posizioni dell'ex direttore generale, 
Giovanni Coletti, socialista e dell'ex presidente del
l'Ente Fs, Lodovico Ligato, democristiano. 

ANTONIO CIPRIANI 

mt ROMA L'inchiesta sugli 
appalti delle Fs è a una svolta. 
Elio Graziano, nel corso del-
l'interrogatorio-fiume del 21 
dicembre scorso, è passato 
all'«attacco». «lo ho pagato 
tangenti - ha ammesso -. Ma 
era l'unica cosa che potessi 
fare per poter lavorare con le 
Ferrovie». Ed ha raccontato 
nei dettagli come è riuscito 
nel corso degli ultimi dieci an
ni a fare incetta dei contratti 
delle Fs. Confermando anche 

quanto hanno confessato du
rante gli interrogatori alcuni 
funzionari delle Fs «pentiti», 

Graziano ha aiutato i magi
strati a decnptare gli appunti 
scritti sul suo libro-paga segre
to, ammettendo che alcune 
cifre annotate vicino ai nomi 
rappresentavano la tangente 
già pagata. Ma non solo. Da 
indiscrezioni filtrate dagli am
bienti giudiziari, sembra che il 
titolare della Idaff abbia parla
to anche di una storia legata 

alla ricostruzione in Irpìnia In 
particolare sul finanziamento 
di 11 miliardi ottenuto per ri
costruire un capannone indu
striale mai danneggiato dal 
terremoto. 

Insomma Elio Graziano, 
dopo essere tornato da una la
titanza lunga un mese in Brasi
le, ha deciso dì difendersi, di
cendo tutto e facendo i nomi 
di quelli che avrebbero favon
io la sua irresistibile ascesa. E 
la sua confessione gli ha ga
rantito la possibilità di tornare 
in libertà, non potendo più in
quinare le prove. 

Sarebbero uscite notevol
mente compromesse dall'in
terrogatorio dell'imprenditore 
salernitano ie posizioni pro
cessuali di Giovanni Coletti e 
di Lodovico Ligato. Il diretto
re generale e il presidente del
la precedente gestione delle 
Ferrovie erano stati raggiunti, 
a metà novembre, da comuni
cazioni giudiziarie nelle quali i 

giudici ipotizzavano il reato di 
truffa ai danni dello Stato. Poi 
i loro nomi non erano più tor
nati alla ribalta, se non in oc
casione del commissariamen
to dell'Ente Fs e del loro con
seguente accantonamento. 

Graziano ha invece parlato 
a lungo di loro. Sottolineando 
quali fossero, a suo giudìzio, 
le responsabilità del presiden
te Ligato e di Coletti nell'inte
ra vicenda delle «lenzuola 
d'oro», le parure di biancheria 
•usa e getta» vendute dalla 
Idaff di Fisciano alle Fs sin dal 
1980. 

In modo particolare si sa
rebbe aggravata la posizione 
di Giovanni Coletti, socialista, 
fino a poche settimane fa «po
tentissimo» direttore generale 
delle Fs. Uomo di fiducia di 
Claudio Signorile, per salire 
alla direzione delle ferrovie 
aveva lasciato il posto di vice 
capo gabinetto dell'ex mini
stro dei Trasporti. Proprio l'ex 

Sardegna, a casa l'ultimo sequestrato 

Liberato il farmacista 
«Una sconfitta per lo Stato» 
Il 1988, l'anno della grande offensiva dell'Anoni
ma in Sardegna, si chiude senza più sequestrati. 
L'ultimo ostaggio, Michelangelo Mundula, è stato 
liberato l'altra notte nelle campagne di Ottana, do
po quattro mesi e mezzo di prigionia. Il riscatto 
pagato dai familiari sarebbe di 400 milioni. «Siamo 
contenti per l'ostaggio, ma è stata una sconfìtta per 
lo Stato», hanno commentato gli investigatori. 
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PAOLO BRANCA 

mt CAGLIARI. «Ormai il se
questro sta diventando uno 
sport. Prendono anche quelli 
che non dispongono certo di 
grandi patrimoni, come ap
punto )a mia famiglia», Più che 
felicità per la fine dell'incubo, 
gli occhi di Michelangelo 
Mundula sembrano esprimere 
amarezza e disappunto. Barba 
lunga e un'aria ancora provata 
dalla lunga prigionia, termina
ta appena da una decina di 
ore, nel breve incontro con i 
giornalisti locali nella caserma 
dei carabinieri di Nuoro, il 
Seenne farmacista di Dorgali 
non mostra alcuna indulgenza 
o comprensione-nel confronti 
dei suoi carcerieri. Complessi
vamente non l'hanno trattato 
male, per quanto unaammls-
sione del genere possa sem
brare strana per una persona 
costretta a passare i giorni e i 
mesi ìn una grotta fredda, con 
gli occhi bendati. A Natale gli 
hanno fatto mangiare persino 
ì ravioli e l'agnello arrosto. Ma 
l'ex ostaggio non ha ugual
mente perdonato. «Non capi
sco proprio perché mi hanno 
rapito. E stato un sequestro 
terra terra. Quello che è certo 
è che la mia famiglia è una di 
quelle che hanno pagato uno 

del più alti riscatti in relazione 
al proprio patrimonio». Quan
to? Mundula ovviamente pre
ferisce non rispondere. Gli in
vestigatori fanno capire che si 
è arrivati a trecento milioni, 
forse, secondo altre indiscre
zioni, quattrocento. La richie
sta iniziate dei banditi sfiorava 
it miliardo di lire. «Sono con* 
tento per la liberazione dell'o
staggio - ha detto il sostituto 
procuratore della Repubblica 
di Nuoro, Sandro Norfo -, ma 
in fondo questo sequestro ha 
rappresentato una sconfitta 
per to Stato. Le cose sarebbe
ro potute andare meglio se 
avessimo avuto maggiore col
laborazione.,.». 

La prigionia di Michelange
lo Mundula è durata quattro 
mesi e mezzo. Il rapimento rì
sale infatti alla notte fra il 14 e 
il 15 agosto: alcuni banditi ar
mati e mascherati avevano 
prelevato il giovane farmaci
sta, assieme alla fidanzata, In 
una piazza ormai deserta dì 
Cala Gonone, una località turi
stica della costa ogliastrina, e 
si erano dileguati a bordo del
la Y10 dell'ostaggio verso le 
campagne dell'interno. Si era 
nel bel mezzo dell'offensiva 
criminale in Sardegna. Il gior-

Michelangelo Mundula, a destra, con il sostituto procuratore di 
Nuoro, Sandro Norfo 

no prima era stata recapitata 
all'ufficio postale di Siniscola 
una busta contenente il lobo 
dell'orecchio sinistro di un al
tro ostaggio, il costruttore ro
mano Giulio De Angelis. Due 
giorni dopo il ministro degli 
Interni, Antonio Gava, giunge
va a Cagliari, assieme all'alto 
commissario per la lotta alla 
mafia, Domenico Sica, per un 
maxivertice sul banditismo: 
tra le ipotesi prese in esame, 
l'invìo di reparti dei Nocs e 
l'estensione alla criminalità 
dei sequestn di una parte del
la legislazione antimafia. Pas
sato però il momento più cal
do, il rapimento Mundula è 
quasi caduto nel dimentica
toio, «oscurato» dall'altro se
questro, quello del «vip» Giu
lio De Angelis. Se ne è parlato 
sporadicamente solo per gli 
appelli frequenti dei familiari, 
proprietari di una piccola far

macia, che chiedevano mag
giore ragionevolezza e com
prensione ai banditi. 

Nelle ultime settimane si 
erano diffuse indiscrezioni su 
una imminente conclusione 
del sequestro. Sembrava che 
la data prescelta fosse quella 
di Natale, ma improvvise diffi
coltà hanno fatto slittare il ri
lascio. «È stato uno dei mo
menti dì maggiore sconforto», 
ha detto ieri Mundula. Alla 
messa di Natale, il vescovo di 
Nuoro, monsignor Giovanni 
Melis, ha rivolto l'ennesimo 
appello ai rapitori. L'altra not
te, attorno alle 22, finalmente 
la liberazione. Michelangelo 
Mundula è stato soccorso da 
un automobilista di passaggio, 
vicino ad Ottana. Gli investiga
tori hanno smentito la notizia 
diffusasi ieri secondo la quale 
nelle mani dei banditi si trove
rebbe adesso un emissario 
della famiglia. 

Elio Graziano 

ministro socialista e uomini 
del suo entourage a più ripre
se sono stati oggetto negli ulti
mi anni di numerose inchie
ste. Per il trasporto su gomma 
preferito a quello su «rotaia»; 
per i 5mi!a miliardi per la rete 
ferroviaria minore; per la sto
ria dell'«Aliblu»; per i viaggi 
del ministro Signorile sui quali 
sta indagando la Corte dei 
Conti. 

Che faranno ora i magistra
ti? Si sa che nei giorni scorsi la 
Guardia di Finanza ha seque
strato altri documenti presso 
gli uffici compartimentali di 
Napoli. E che il pm Vittorio 
Paraggio e il giudice istruttore 
Vitaliano Calabria stanno va
lutando i provvedimenti da 
prendere sulle inchiesta che 
riguardano gli appalti delle Fs. 
Ce ne sono in istruttoria altre 
cinque. 

Una riguarda la vendita di 
20 mila coperte di pura lana, 

•Somma» e «Lanerossi». Le Fs 
dopo averle comprate a 
43.300 lire il pezzo, le riven
dettero, nuove di zecca, a 327 
lire l'una alla «Sea general 
work» di Nettuno; e questa 
ditta le ha subito rivendute, 
usando un capannone della 
stazione Termini come depo
sito, a 2000 lire la coperta. La 
cellula ferroviaria del Pei de
nunciò la stona: «Tutto per fa
vorire le coperte della Idaff», 
hanno scritto nell'esposto 
presentato al magistrato. Le 
altre inchieste sono incentrate 
sull'informatizzazione delle 
Ferrovie, sull'Istituto naziona
le dei trasporti e sull'amianto 
tolto dall'Isochimica (un'altra 
ditta di Graziano) dai treni. Su 
quest'ultima vicenda ieri il 
pretore di Firenze Beniamino 
Deidda ha emesso la sesta co
municazione giudiziaria. De
stinatario Eduardo Cardini, ex 
responsabile del servizio «Ma
teriale e trazione» di Firenze. 

Ancora ore d'ansia 
per la rapita 
di Reggio Emilia 
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OTELLO INCERTI 
• • REGGIO EMILIA. Silvana 
Dall'Orto, 44 anni, moglie 
dell'industriale ceramico Giu
seppe Zannoni, è nelle mani 
dei suoi sequestratori dal 19 
ottobre, quando ì banditi si 
presentarono nella sua villa di 
Casalgrande, ìn provincia di 
Reggio (la porta era aperta e 
la signora era sola), per por
tarla via, con la sua stessa auto 
(abbandonata poco dopo sot
to una vigna). Gli stessi banditi 
che la tengono prigioniera 
hanno inviato nei giorni scorai 
un ultimatum, al quale però gli 
inquirenti prestano poco cre
dito 0o considerano soltanto 
un momento di forzatura in 
una lunga trattativa): o pagate 
entro il 29 dicembre 7 miliardi 
- questa la sintesi del messag
gio, reso pubblico dal marito 
in una intervista al «Corriere 
della Sera», o uccideremo la 
signora Dall'Orto. Il marito ha 
replicato, sempre sul «Corrie
re», dicendo che avrebbe pa
gato soltanto se avesse avuto 
prove sul fatto che la moglie è 
viva, e soltanto contestual
mente alla liberazione della si
gnora da parte dei banditi. 

Questi, da quanto si è potu
to apprendere negli ambienti 
degli inquirenti (ovviamente 
poco loquaci, considerando 
la delicatezza della situazio
ne) avrebbero in effetti già da
to simili prove, ma parecchio 
tempo fa, poco dopo il seque
stro. Consistevano in una let
tera che i periti calligrafi han
no detto essere stata scritta ef
fettivamente dalla signora 
Dall'Orto e due foto polaroid 
della donna, con un giornate 
che poteva consentire di ca

pirne la data. 
Non sembra che successi

vamente ci siano stati altri in
vìi di prove, anche se il marito, 
con le sue interviste, ha dato 
alcune indicazioni al banditi: 
ad esempio invitandoli a met
tersi in contatto con numeri 
telefonici il cui prefisso pote
va essere conosciuto soltanto 
dalla signora Dall'Orto. 

Giuseppe Zannoni, che ave
va detto fin dall'inizio di voler 
condurre la trattativa secondo 
uno stile manageriale, garan
tendo ai banditi di essere uo
mo che mantiene la parola da
ta, si è assentato lungamente, 
nei giorni scorsi, da Reggio, e 
si pensa che lo abbia fatto per 
seguire meglio, e direttamen
te, una trattativa che ha per
corsi «carsici», e non è eviden
temente soltanto quella che 
sembra svolgersi, con mes 
saggi più o meno in codice, 
attraverso le sue interviste. 
Mercoledì, l'industriale ha fat
to ritomo nella sua villa dì Ca
salgrande, dove sembra esse
re rimasto anche ieri, in attesa 
della soluzione della dramma
tica vicenda. L'uomo è però 
inawicinabile, e chi ha telefo
nato ieri a casa Zannoni si è 
sentito dire che non ci sono 
fatti nuovi; la stessa risposta è 
stata data dagli inquirenti, i 
quali non sembrano avere ap
prezzato le iniziative di tratta
tiva che sono state, in totale 
autonomia e segretezza, orga
nizzate dall'industriale. 

Questi stessi inquirenti ri
tengono difficile che si arrivi 
nelle prossime ore ad una so
luzione di questo quarto se
questro nella provincia di 
Reggio. 

Lo chiede la Procura di Palermo 

«A Catania l'inchiesta 
sul cavalier Costanzo» 
M PALERMO. A Catania l'in
chiesta sul cavaliere Costan
zo: ì vertici della Procura della 
Repubblica di Palermo hanno 
deciso ieri dopo tormenti e di
visioni di formulare questa ri
chiesta all'ufficio istruzione 
del tribunale che nelle scorse 
ettìmane aveva trasmesso un 
voluminoso dossier sull'im* 
prenditore etneo Carmelo Co
stanzo, L'indagine deriva dalle 
rivelazioni del pentito Giusep
pe Calderone ed ha già provo
cato non poche divisioni e po
lemiche tra il giudice Giovanni 
Falcone ed il suo «superiore», 
il consigliere istruttore Anto
nino Meli. Questi ha accusato 
Falcone di aver usato troppi 
riguardi nei confronti di Co
stanzo, mentre il giudice non 
ha ritenuto di aver trovato nel
le dichiarazioni dello stesso 

Calderone sufficienti elementi 
che consentissero di far scat
tare un mandato di cattura. Le 
divisioni si sono puntualmen
te riproposte in Procura al 
momento dell'esame degli at
ti per le «nchieste». E dopo 
diverse riunioni tra il procura
tore capo Salvatore Curii Giar-
dìna ed i sostituti si è arrivati 
ad una soluzione che non 
mancherà di provocare pole
miche. 

Per liberarsi della patata 
bollente la Procura ha deciso 
di chiedere il trasferimento 
dell'inchiesta a Catania, rite
nendo la città etnea compe
tente per territorio Anche 
questo è un ginepraio ci si 
ispira agli orientamenti della 
pnma sezione penale della 
Corte di cassazione che con 
una clamorosa sentenza ave

va travolto la filosofia che si
nora sorreggeva le inchieste 
del pool antimafia- Cosa no
stra è una sola, secondo Fal
cone; le singole famiglie nei 
van quartieri di Palermo o nel
le altre città siciliane sono sol
tanto ramificazioni di un'uni
ca organizzazione piramidale. 
Secondo la Cassazione invece 
occorre spezzare nei diversi 
territori di competenza le in
dagini. Si tornerà, quindi, nei 
prossimi giorni a parlare del 
«caso Costanzo", in attesa del
le decisioni dell'ufficio istru
zione. L'imprenditore in que
sti mesi s'è presentato come 
una «vittima» della mafia, ne
gando l'appartenenza all'or
ganizzazione criminale ed ha 
persino rivelato di aver subito 
il sequestro di un figlio, mai 
denunciato alla polizia. 

Sequestrate a Bologna le cartelle cliniche 

Sotto accusa padre e madre 
per la bimba morta in roulotte 
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GIGI MARCUCCI 

dm BOLOGNA «Voglio sape
re perché è morta», aveva det
to il padre, ma la risposta non 
l'avrà subito. Il sostituto prou-
ratore Massimiliano Serpi ha 
infatti invitato lui e la sua com
pagna a nominaVe un avvoca
to di fiducia e li ha formal
mente indiziati di omicidio 
colposo, avvisandoli che nei 
prossimi giorni verrà eseguita 
una perìzia sul corpo della 
piccola Isabella. Probabil
mente si tratta di un provvedi
mento «dovuto», visto che 
non si può eciudere a priori la 
responsabilità dei genitori in 
quanto è accaduto. Ma le in
dagini non st limiteranno a lo
ro: il magistrato ha infatti ordi
nato il sequestro delle cartelle 
cliniche di Isabella all'ospeda
le Maggiore, dove la bimba, 

nata il 28 aprile scorso, era 
stata ricoverata in ottobre per 
una grave forma di enterocoli
te. Dimessa il 23 dicembre, 
Isabella è morta 24 ore dopo, 
la notte di Natale, nella roulot
te in cui vivevano i geniton e 
tre fratellini, il più grande dei 
quali ha sei anni. 

Ed è proprio sulla roulotte 
dì 4 metri, povera di arredi e 
priva di servìzi igienici, per più 
di due mesi parcheggiata in 
un cortile di periferia, che in 
questo momento è concentra
ta l'attenzione degli inquiren
ti. Il giudice ne ha disposto il 
sequestro, lasciandone l'agi
bilità alla famìglia. Era da un 
anno che Rino De Bianchi, un 
nomade di 40 anni che so
pravvive con un sussidio del 
Comune di Bologna e rici

clando ferri vecchi, ne aveva 
chiesta una nuova, ma senza 
multati. Isabella era stata trat
tenuta in ospedale più a lungo 
del dovuto proprio perché 
medici e assistenti sociali so
spettavano che l'angusto abi
tacolo non garantisse la sua 
incolumità Proprio pochi 
giorni prima che la bimba fos
se restituita ai genitori, un'as
sistente sociale aveva però af
fermato che la roulotte era ri
scaldata da due stufe. È quindi 
da escludere che Isabella sia 
morta di freddo, e anche in 
questo caso difficilmente la 
responsabilità potrebbe esse
re addossata ai genitori, visto 
che la povertà non è un reato, 

Resta invece da chiarire co
me mai ì medici del reparto di 
pediatria abbiano deciso dì 
«congedare» la bimba, che se
condo la testimonianza del 

padre soffriva ancora di diar
rea, e il cui corpo era ancora 
notevolmente sotto peso. Ai 
genitori era stata consegnata 
anche una ricetta con una die
ta a base di the e semolino 
che ora è finita nel fascicolo 
del magistrato. 

Se Isabella era ancora ma
lata, poteva esere dimessa so
lo sotto la diretta responsabili
tà del padre. Rino De Bianchi 
ha però escluso di aver firma
to documenti, e la circostanza 
ieri è stata confermata anche 
dalla direzione sanitaria del
l'ospedale. «Quando me 
l'hanno data - raccontata il 
padre - Isabella sembrava che 
stesse bene anche se la diar
rea continuava». Poi di notte, 
nella roulotte, la madre ha al
lungato una mano per toccare 
la guancia delia figlia e l'ha 
sentita gelida. 

Dopo 20 anni 
in aumento 
le vocazioni 
al sacerdozio 

È finita la «crisi delle vocazioni» che la Chiesa cattolica 
accusava da molti anni? Sembrerebbe di si. Le vocazioni al 
sacerdozio sono in aumento anche nei paesi dove, negli 
ultimi due decenni, erano in forte calo. Secondo uno stu
dio reso noto oggi dalla «Radio vaticana», vi è stato infatti. 
dal giugno dell 87 al giugno dell'88. un incremento del 
6,50% del numero dei neosacerdoti che operano nei terri
tori che non dipendono dalla congregazione vaticana per 
l'evangelizzazione dei popoli: Europa, America settentrio
nale, Australia, Algeria, Tunisia e Filippine. 

Un arresto 
per il delitto 
della ragazza 
di Altamura 

Indagini dei carabinieri «il 
delitto di cui è rimasta vitti
ma la ventenne Lucrezia 
Pascale, tossicodipenden
te, assassinata nella notte 
fra domenica e lunedì nelle 
campagne di Altamura. con 
quattro colpi dì pistola al 
capo. Nel pomeriggio è sta

to arrestato Mario Dilerna di 22 anni pregiudicato nullafa
cente. Sulle imputazioni e sulle circostanze dell'arresto gli 
Investigatori mantengono il massimo riserbo. Le indagini 
sono condotte dal sostituto procuratore dott. Magrone e 
dai carabinieri delia compagnia di Altamura agli ordini del 
capitano Punzìano. 

Tre pregiudicati 
uccisi 
nel napoletano 

Tre pregiudicati sono stati 
uccisi ieri sera nel napoleta
no nella zona di Giugliano-
Aversa. Raffaele Cipolletta 
di 36 anni, pregiudicato, è 
stato scaricato senza vita 
davanti all'ospedale civile 

- _ _ ^ _ ^ _ ^ ^ ^ _ _ — di Giugliano, dopo essere 
•^™^™^^^^^^"™ — stato colpito da cinque col-

Ei di pistola. Sulla strada provinciale, che collega Aversa a 
aìvano, in località Cesa, è stato trovato ucciso a colpì di 

arma da fuoco Raffaele Colonna di 26 anni; accanto a luì, 
nella stessa auto, era suo padre, Benito Colonna di 511 che 
è morto poco dopo all'ospedale Cardarelli di Napoli, I 
pregiudicati, a bordo di una «Al 12» targata Torino sareb
bero stati affiancati da un'altra auto che li avrebbe costretti 
a fermarsi sul ciglio della strada. 

Agente ucciso 
mentre tenta 
di sventare 
una rapina 

Durante un tentativo di ra
pina in una gioielleria del 
centro di Novoll - a dieci 
chilometri da Lecce - tre 
malfattori hanno ucciso ieri 
sera l'agente di polizìa Car
mine Arcudi, di 45 anni. I 
tre giovani, arrivati a bordo 
di una vettura, sarebbero 

stati visti da Arcudi mentre entravano nella gioielleria, 
L'agente, che era in borghese perché in quel momento 
non in servizio, è entrato nel negozio per tentare di sbloc
care i malfattori. Questi, però, hanno reagito sparandogli 
un colpo di pistola alla testa. 

Seflliestrati 23.300 chili di materiale 
r ^ A « » esplosivo di vano genere e 
1 . 2 0 0 . 0 0 0 1 milione 298.673 «botti» 
„ i B t t i i_ sequestrati: è il bilancio 
«DOttl» IH dell'operazione «Natale 
frutta Italia tranquillo» disposta dal di-
(Una Italia partlmento di pubblica si-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ curezza del ministero del-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ • " l'Interne. Complessivamen
te sono state denunciate 413 persone e, di queste. 34 
arrestate. 200 kg, di materiale esplosivo sequestrati a Tori
no, 1000 kg. a La Spezia. 5200 kg. a Padova, 8473 kg. « 
Macerata. A Roma 14.0001 «botti» sequestrati. A detenere 
il primato, e non solo la «tradizione», e ancora Napoli coti 
235.000 «pezzi» sequestrati e 2128 kg. di polvere pirica. 
494 kg. di materiale esplosivo trovati a Salerno, 152.771" 
«botti» a Reggio Calabria e 167.300 a Foggia; 

Processo 
a detenuti 
per aver rubato 
in carcere 

Quattro giovani, già detenu
ti per reati dìversinel carce
re di Cagliari, dovranno tra 
breve presentarsi dinanzi ai 
giudici del tribunale per ri
spondere di furto, truffa e 
falso materiale In relazione 
ad un episodio di cui, stan
do all'accusa, sono stati 

protagonisti mentre erano in carcere, Sono Roberto Cara-
gnìno 26 anni, Piergiorgio Fois 27, Salvatore Farci 28, 
cagliaritani, e Raimondo Angioni 35, di Quartu S. Elena, i 

3uall sono stati di recente rinviati a giudizio a conclusione 
ch'inchiesta sulla vicenda che ha avuto per vìttima un 

altro detenuto. Secondo i capi di imputazione i quattro giovani, entrati in possesso nel febbraio del 1983 del li-
retto intestato al recluso Mariano Anoffo di 26 anni (poi 

deceduto) relativo al danaro depositato nell'ufficio cassa 
del carcere per le spese inteme, utilizzarono una parte di 
quei soldi (circa ventimila lire) falsificando la firma del 
proprietario. 

A soqquadro 
la Federazione 
del Pei 
di Isernia 

Ignoti sono penetrati nel 
corso della notte nella sede 
della Federazione comuni
sta di Isernìa ed hanno mes
so tutto a soqquadro, sema 
però rubare nulla. Secondo 
quanto hanno riferito gli ìn-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ vestigatori, l'operazione è 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ * stata condotta con vera ra
zionalità in quanto tutti gli ambienti, tutti 1 mobili sono stati 
messi sossopra. Gli ignoti sono penetrati attraverso una 
finestra del palazzo di piazza Trento e Trieste dove ha sede 
la Federazione comunista. La polizia non ha rilevato im
pronte digitali, né ha rilevato altri indizi atti ad Individuare 
1 responsabili. 

GIUSEPPE VITTORI " " 

Nel centro di Terlìzzi 

Sparatoria e rapina 
in una bisca del Barese 
Un morto e tre feriti 
a BARI. In una sparatoria 
avvenuta in una bisca a Terliz-
zi nel Barese è stato ucciso un 
giovane, Giovanni De Sano di 
24 anni, ed altre 3 persone so
no state ferite a colpi di pisto
la. 

Stando alle prime ricostru
zioni I quattro stavano giocan
do a carte quando sarebbero 
sopraggiunti uomini dal viso 
coperto dal passamontagna 
che hanno fatto fuoco contro 
di loro. Giovanni De Sarto, un 
macellaio incensurato, è stato 
trovato cadavere ad una cin
quantina di metn dal locale 
utilizzato come bisca in via Sa
voia, nella città vecchia. Il gio
vane è stato ucciso con due 
colpi di pistola al torace. Degli 
altri feriti solo uno, Mario Si-
gnsi, di 32 anni, è in condizio
ni gravi ed è ricoverato nell'o
spedale locale assieme a Ni

colò Vivo, 43 anni, colpito ad 
una gamba. Nella sparatoria è 
nmasto coinvolto Giovanni 
dello Russo dì 28 anni, che ha 
subito una leggera ferita alla 
testa. 

Le indagini sono compiute 
dai carabinieri de) gruppo di 
Bari assieme a quelli dell* 
compagnia dì Tranì, Con ogni 
probabilità si è trattato di un 
tentativo di rapina. Tre o quat
tro uomini col viso coperto 
dal passamontagna ed armati 
di pistole hanno fatto irruzio
ne nella bisca dove sì trovava
no una quindicina dì persone. 
Queste ultime hanno reagito 
ed è cominciata una sparato
ria. 

Dopo il conflitto a fuoco 1 
malfattori usciti dai locale 
avrebbero colpito Giovanni di 
Sarto, forse nel timore di esse
re stati riconosciuti. 

l'Unità 
Venerdì 
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